LETTERA A L’ECO DI BERGAMO – giugno 2010 – non pubblicata

Spettabile Redazione,

Le interviste al Sindaco di Bergamo ed al Presidente della Provincia, pubblicate da L’Eco di BG nelle scorse settimane, ci chiamano direttamente in causa e ci costringono a fare alcune precisazioni. 

La prima riguarda l’on. Pirovano, che avevamo incontrato  informalmente ad ottobre, in occasione degli Stati Generali della Provincia, quando personalmente si era detto disponibile ad un incontro con noi e aveva suggerito di contattare  telefonicamente il suo segretario per fissare un appuntamento. Abbiamo seguito le sue indicazioni, telefonando ripetutamente, ma ogni volta è stato trovato un pretesto per non riceverci. Dato che “verba volant e scripta manent”, gli abbiamo anche inviato una mail di  sollecito,  ma non abbiamo mai avuto risposta.   (Si allega per conoscenza copia della mail)
Perché a Bergamo è così difficile persino la comunicazione tra cittadini ed Istituzioni, mentre in altre città italiane sono proprio i Comuni a schierarsi a fianco della gente per rivendicarne i diritti contro l’inquinamento aeroportuale?  
E’ umiliante per noi cittadini, ma forse lo è ancor di più per la democrazia del nostro Paese, constatare che alcuni politici rifiutano persino di incontrarci o si sottraggono ad un  confronto civile, salvo poi dichiarare ai giornali di non essere mai stati contattati.  

Deludente per noi è stato anche l’incontro in Prefettura con tutte le parti coinvolte dal problema aeroporto: l’unica preoccupazione del Prefetto, responsabile della sicurezza della città, è stata quella di farci dire dal tecnico dell’Enac che Orio rispetta tutte le norme di legge e che quindi non c’è alcun rischio per la sicurezza. Nessuna obiezione, almeno in nostra presenza, da parte dei Sindaci dei paesi che gravitano intorno allo scalo, non informati forse che i loro predecessori, nel 2005, dopo il grave incidente dell’aereo caduto subito dopo il decollo da Orio, avevano firmato un importante documento in cui chiedevano maggior sicurezza ed attenzione per il territorio. Le statistiche dicono che l’82% degli incidenti avviene entro 10 Kilometri dalla pista, in fase di decollo o atterraggio, è proprio questo il motivo per cui la legge prevede la predisposizione di appositi piani che limitano il sorvolo di zone ad alta densità abitativa, perché l’errore umano o un guasto tecnico sono sempre possibili. Il piano di rischio a Bergamo non è mai stato approvato né alla popolazione è mai stata proposta un’esercitazione della Protezione civile che dia indicazioni sul da farsi in caso di incidenti. Crediamo che le responsabilità di chi ci governa siano grandi, ancor più ora che si sa che da Orio transitano ingenti quantità di materiali radioattivi (l’80% di quelli dell’intero Paese). Stupisce pertanto che le nostre preoccupazioni siano liquidate ricordando che succedono anche tanti incidenti ferroviari e ancora più incidenti stradali.  In un paese civile le istituzioni dovrebbero adoperarsi per ridurre tutti i rischi, il che vuol dire, non per minimizzarli.  
Avevamo molto sperato nell’incontro col Prefetto, credevamo potesse essere un’occasione importante per un dialogo costruttivo, capace di individuare soluzioni meno traumatiche per l’ambiente. Così non è stato, dopo un’ora e mezza di attesa (perché la prima parte della riunione è avvenuta a porte chiuse), a mala pena siamo riusciti a leggere il comunicato che avevamo preparato che, ovviamente, non comparirà agli atti perché la riunione non prevedeva  verbalizzazione! Si è ripetuto il copione del Consiglio comunale di Bergamo dove, il 20 aprile scorso, è stato permesso ad un rappresentante del Comitato di leggere un documento in cui si metteva a conoscenza della gravità della situazione e  si sottolineavano le responsabilità della classe politica, ma nulla resterà agli atti perché l’intervento è avvenuto prima dell’inizio della seduta ufficiale. Le regole della burocrazia sono rigide, e noi le rispettiamo, ma lo sconforto è tanto, a volte ci sembra che il Palazzo ci tratti come sudditi disobbedienti, anziché come cittadini.  Nessuno in Consiglio ha chiesto che il problema da noi sollevato fosse oggetto di discussione, né ha voluto esprimere la posizione dello schieramento che rappresenta. Siamo completamente estranei alle complesse logiche dei partiti, ma ci pare  chiaro che la politica a Bergamo funziona proprio in un modo strano, difficilmente comprensibile ai comuni mortali che si sentono “ascoltati” solo in occasione delle elezioni.  


 Il Sindaco di Bergamo, nell’intervista pubblicata il 6 giugno scorso, sottolineava che stiamo sbagliando ad opporci allo sviluppo di Orio, e che quella del Comitato è l’unica voce stonata nel coro di un consenso generalizzato. Tuttavia, la recente storia del nostro Paese insegna che non sempre le tesi sostenute dalla maggioranza sono quelle giuste, spesso la verità sta nelle parole di chi ha il coraggio di opporsi a scelte poco lungimiranti e accetta di essere minoranza. Noi non ci riteniamo depositari della verità, ma proprio perché l’inquinamento aeroportuale ha sconvolto la nostra esistenza e creato grosse  preoccupazioni per il nostro futuro, ci siamo documentati e, increduli, abbiamo scoperto che l’inosservanza delle prescrizioni del Decreto di Valutazione di Impatto Ambientale ha permesso per anni che i nostri sacrosanti diritti fossero calpestati. 

La situazione che stiamo vivendo ci pare paradossale: per una serie di inadempienze avvenute in passato, le attuali dimensioni dell’aeroporto non sono quelle che sarebbero dovute essere, ma molto più ampie; eppure si danno ormai per acquisite, anzi sono considerate la base per un’ulteriore crescita.

E’ probabile che in futuro la Commissione aeroportuale ratifichi tale situazione: per Colognola, Malpensata e Campagnola sarà la fine di ogni speranza. I quartieri diventeranno “zone di rispetto”, dove i limiti di inquinamento acustico ammessi saranno molto più elevati di quelli del resto della città. D’autorità, parti integranti di Bergamo saranno declassate, con tutti i danni immaginabili sul piano sia sul piano economico che della vivibilità del territorio. 

Mentre Expo 2015, Polo del lusso e collegamento ferroviario contribuiranno al miracolo ed alla realizzazione del grande sogno di Bergamo, i quartieri a sud della città moriranno. Un’organica pianificazione politica, orientata all’armonioso sviluppo della città, non dovrebbe contemplare squilibri così evidenti e sacrifici insostenibili ad una parte (anche se minoritaria) della cittadinanza !








Comitato aeroporto Bergamo

Bergamo, 22 giugno 2010
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